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Chissà se quella di Pablo Larraín ha sempre voluto 
essere una trilogia, o se i suoi ritratti di icone 
femminili del ventesimo secolo - colte sul precipi-
zio della tragedia in una perenne lotta tra identità 
e aspettative esterne - si sono semplicemente af-
fastellati uno sull'altro come dei bellissimi misteri 
insolubili. 
 
Fatto sta che, dopo aver visitato Jacqueline Ken-
nedy nei drammatici momenti successivi all'assas-
sinio del presidente suo marito, e Diana Spencer 
prigioniera in una casa degli orrori reali, il regista 
cileno aggiunge un'artista al gruppo narrando con 
eleganza e riserbo degli ultimi giorni di una Maria 
Callas brillantemente interpretata da Angelina Jo-
lie. 
 
Proprio la diva americana sembra quasi risolvere - 
nei panni di un'icona globale come la più celebre 
delle cantanti liriche - il grande equivoco della sua 
carriera, lei stessa troppo icona per essere anche 
attrice, condannata da un magnetismo regale a 
trovarsi in perpetuo eccesso dei personaggi "nor-
mali". 
 
Con una vita alle spalle e un successo già incasto-
nato nella storia, Maria Callas è in quell'ultima set-
timana parigina un puro simbolo, che chiude gli 
occhi e vede il teatro, che va al ristorante per esse-
re ammirata ma torna a casa per sentirsi amata dai 
suoi due protettori (Favino e Rohrwacher, di deli-
zioso supporto). Jolie ne prende le redini con agio, 
canta in un'unione di voci e come tema principale 
sceglie la ricerca di controllo: della sua legacy co-
me della sua privacy, delle sue emozioni e delle 
sue fragilità; soprattutto, del suo gran finale. 
 
Più di ogni altra cosa il film è uno studio su come si 
scriva, e prima ancora si pensi, una conclusione; il 
senso di una fine, come in Frank Kermode, è un 
istinto che si applica bene tanto al terzo atto della 
Callas quanto a Larraín e alla sua tribù di donne a 
cui il mondo non smette di chiedere conto. 

 
Con abile e suggestivo uso di materiali d'archivio 
uniti alla solita squisita fotografia (una composi-
zione insieme classica e barocca, "graffiata" qua e 
là dalla camera a mano che gli è cara) il regista in-
segue la sua stella per l'appartamento e posiziona 
strategicamente quegli inserti lirici che lei non vuo-
le mai (ri)sentire: la Norma, la Traviata, Tosca, che 
dai più grandi teatri del mondo si insinuano di ri-
torno in quella casa sull'Avenue George Mandel. 
 
Alla scrittura c'è Steven Knight in una forma mi-
gliore rispetto agli ultimi anni, compreso proprio 
Spencer, a cui nuoceva la sovraesposizione media-
tica di Diana e i rischi di un mimetismo interpreta-
tivo a cui Maria si sottrae. Suoi sono dei dialoghi 
brillanti e dei meta-incroci che mettono in corto 
circuito la stessa trilogia di Larraín, in un gioco di 
presenza-assenza tra Onassis, Kennedy e quella 
Jackie che li lega. Alla fine tocca a Maria trovarsi di 
fronte il presidente e a riconoscersi come parte di 
"quel ristretto gruppo di persone che possono an-
dare ovunque nel mondo, ma che non possono 
mai scappare". 
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